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Riceviamo e pubblichiamo - Spero mi sia accordata la possibilità di interloquire con i nostri due autorevoli opinionisti a proposito della triste vicenda di Eluana Englaro.

Già il fatto di sentirli in ultima analisi concordi mi allarma: il pensiero unico è suadente, rassicurante, ma insidioso e alla fine delude sempre drammaticamente.

Vorrei quindi esprimere altre ragioni, vorrei accennare un’altra analisi, quantomeno per rendere l’idea della complessità della situazione di cui si parla.

Lungi da me l’intenzione di polemizzare, anzi vorrei discutere in virtù di quel minimo di familiarità che credo di poter invocare, per motivi diversi, sia nei confronti di Marcello Meroi che di Severo Bruno.

Intanto i fatti: Eluana non è in coma irreversibile, caro Marcello, la sua condizione si definisce stato vegetativo persistente, e non è una questione di lana caprina. 

Se i concetti di coma e di stato vegetativo possono suonare come ostici termini tecnici, è necessario quantomeno soffermarsi su quelle altre due parolette, forse più familiari: irreversibile e persistente. 

Il fatto che la grave condizione clinica di Eluana sia persistente significa in soldoni che nessuno ha argomenti scientificamente inoppugnabili per poterla considerare irreversibile, anche se l’eventualità di un miglioramento è remota. 

Ancora, caro Marcello, vicino a Eluana non c’è nessuna “macchina che la alimenta forzosamente”, né c’è nessuna “spina” da staccare, ci sono solo persone a cui Eluana è stata affidata dai suoi familiari, persone che la assistono, la lavano, la vestono, la mobilizzano, la portano in giardino, la riportano a letto e la alimentano utilizzando invece del cucchiaio un sondino, non c’è nessun accanimento, non c’è neppure nessuna terapia.

In sostanza Eluana è viva, respira, si sveglia e si addormenta, è gravemente disabile, ma senza alcun dubbio è viva.

Il fatto che sia gravemente disabile, caro Severo, non ci autorizza a considerarla “assente” né “perduta” in un presente incomprensibile. 

Il suo passato è come quello di tutti noi, sedimentato nella vita nostra e di chi ci sta accanto, il passato rende possibile il presente ed il presente si confonde con il futuro, di cui nessuno di noi sa nulla. 

Eluana è così presente che sta sollecitando la coscienza di tutti noi. 

Non so quante arringhe o quanti discorsi possano esprimere una potenza simile a quella del suo silenzio.

Il silenzio, l’unico silenzio che vale è il suo. 

Invocare il silenzio su questa vicenda è come imporre il silenzio stampa sulle esecuzioni capitali in Cina, in Iran, negli stati Uniti o a Cuba, il silenzio ci rende complici dell’ingiustizia, si dell’ingiustizia ho detto, perché è triste nascondersi dietro l’opaco burocratese di una sentenza per non voler riconoscere che, al di là di ogni improduttivo insulto, esistono anche sentenze sbagliate.

E quando alla verità non rendono ragione i giudici allora bisogna far parlare i fatti, per questo Scienza e Vita provocatoriamente ha proposto che ci siano testimoni, se dovrà essere, della lunga agonia di Eluana, per questo ha chiesto che la sua agonia sia filmata, perché così è per le esecuzioni capitali nei paesi che prevedono la pena di morte per i propri cittadini. 

La censura sulla morte di Eluana sarebbe come la censura sui documentari girati nei lager nazisti: li consideriamo forse irrispettosi per gli uomini e le donne che furono quei cadaveri, accatastati nudi, gettati l’uno sull’altro, o li vediamo e rivediamo orripilati, in silenzio, nella speranza che possano essere di monito per le generazioni future?

Vogliamo risparmiare ai nostri occhi le labbra disidratate che si spaccano e le convulsioni per pudore, o per vergogna?

La Verità non è mai violenta. 

Qui non c’è la verità delle argomentazioni, che possono essere sempre opinabili, ma c’è la verità dei fatti: Eluana è viva, e toglierle cibo ed acqua significa ucciderla, contra factum non valet argumentum.

Le vie del Signore non sono le nostre vie, e l’affidamento alla giustizia divina non ci esime dal dovere di migliorare con i nostri poveri mezzi questo mondo. 

Anche noi chiediamo con forza un intervento legislativo, che sia rispettoso della vita di ognuno, che ribadisca l’indegnità di ogni accanimento terapeutico, ma che neppure abdichi di fronte al dovere del prendersi cura, rafforzando il contratto tra lo Stato ed il cittadino che deve poter contare su protezione ed assistenza proprio nelle situazioni di maggiore sofferenza, dipendenza e disabilità.

Certo che ci accomuna la sincera ricerca del bene comune, vi saluto cordialmente 

Andrea Filoscia
Presidente di Scienza e Vita Viterbo 


